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GOSTO  E  IHEA 


OVVERO 


a  lingua  d'una  Donna  ajla  prova 

POESIA  DA  RIDERE 
di  Antonio  Guadagnoli. 
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il 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  ADRIANO  SALANI 
Via  S.  Niccolò  n.°  102. 
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1  Un  contadin  vivca  ne’  tempi  andati 
In  un  villaggio  presso  Pontedera, 

Clic  in  isconlo,  cred’  io,  de’  suoi  peccali, 
Ebbe  in  moglie  una  femmina  ciarliera; 

Ella  Mea  nominossi,  ed  egli  Costo, 

Come  fa  fede  il  libro  del  Proposto. 

s  Se  con  tal  donna  al  fianco  era  paziente, 
Costo  poteva  andar  di  volo  al  ciclo  ; 

Ma  sulle  spalle  a  lei  fece  sovente 
Scender  legnate  da  levare  il  pelo  ; 

Uso  che  bene  spesso  e  volentieri 
Passò  poi  dai  villani  ai  cavalieri. 

3  E  questo  fra  parentesi  sia  dello. 

Or  bisogna  saper  che  Gosto  avea 
Già  preso  il  lume  per  andar  a  letto 
Dopo  cena  una  sera,  allorché  Mea 
Sbatter  sentì  con  urlo  violento 
L’  uscio  di  casa,  allo  spirar  del  vento. 


F  ciccome  le  donue  non  di  rado 
Sono  più  del  dovere  maliziose, 

(Parlo  qui  delle  donne  del  contado) 

Mille  castelli  in  aria  a  far  si  pose, 

Onde  veder  d’ indovinar,  se  il  può, 

Perchè  Gosto,  al  tornar,  non  lo  serrò. 

4  Che  quando  io  dormo,  ella  dicea  fra  se. 
Mi  pianti  e  scappi  via  ?  Che  sì,  eh’  egli  ha 
Qualche  altra  donna,  e  V  antepone  a  me  ! 
Ma  giuro  al  ciel  non  gli  riuscirà  ; 

La  Mea  lasciarsi  sopraffar  ?...  Cucù  ! 

Al  fin  del  salmo  le  n’  avvedrai  tu. 

6  Senza  giudizio!  Ma  guardate  voi 
Se  si  deve  lasciar  l’  uscio  di  strada 
Spalancato  a  quest’  ora  !...  Eppoi...  eppoi... 
Fosse  stato  per  caso,  che  la  vada  ; 

Ma  a  bella  posta  per  tradirmi  !  Ah  !  certo 
È  un  miraeoi  di  Dio  se  V  ho  scoperto  ! 

7  Chi?  disse  Gosto  che  alla  moglie  intese 
Queste  ultime  parole  uscir  di  bocca. 

Anche  chi ?  mi  domandi,  ella  rispose: 

E  tacer  sempre,  e  tollerar  mi  tocca? 

Hai  ragion  che  son  donna;  se  così 
Non  fosse,  oh!  ti  farla  veder  ben  chi! 
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1  Ma  prega  il  ciel  che  te  la  mandi  buona, 
Che  un  giorno,  Gosto,  mio  non  mi  ci  metta. 
Insomma?  la  fluisci,  chiacchierona, 

0  spedisco  la  solita  ricetta... 

Soggiunse  Gosto  allora...  eppur  sai  che... 

Io  chiacchierona?  chiacchierona  a  me? 


Sentite,  or  che  sul  vivo  lo  toccai, 
Lo  sentite  il  briccon  come  mi  tratta  ? 
[j  chiacchierona,  che  non  parlo  mai!.. 
Ma  da  qui  avanti  non  sarò  più  matta 
i  tacer,  come  ho  fatto  pel  passato  ; 

Si»  vo’ parlar  finché  avrò  lingua  e  fiato 
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10  Tornare  a  casa...  Non  serrar  la  porta... 
Ma  che  credi  che  siamo  tanto  sciocchi 
Da  non  capirla  ?...  Ma  1’  hai  fatta  corta  ! 
Non  mi  si  dà  la  polvere  negli  occhi... 

No,  no,  non  mi  si  dà  —  Gosto  allor  fisse 
Tenne  al  ciel  le  pupille,  e  così  disse: 


Quasi  ogn'  anno,  Signor,  privo  reslai 
Or  di  vacche,  or  di  pecore,  or  di  buoi. 
Solo  la  moglie  mia  non  muore  mai. 

Tu  che  provvedi  sempre  al  ben  di  noi, 
E  che  l’ uso  trovasti  delle  mogli, 

Tu  mft  la  desti,  e  tu  me  la  ritogli. 


11  Fa’  che  teco  sen  venga,  e  che  s’ estingua 
La  smania  in  lei  di  stare  a  tu  per  tu  : 

Ma  se  le  lasci  un  briciolin  di  lingua, 

E  d’  averla  s’  accorge  costassù, 

Sien  falsi  i  miei  presagi,  io  ben  m’  avviso 
Che  cangierà  in  inferno  il  Paradiso. 

ts  Indi  voltosi  a  lei  che  infuriava 
E  piangeva,  e  mordevasi  per  rabbia 
Le  mani,  ed  i  capelli  si  stracciava  : 

Ti  par,  dico,  ti  par  eh’  io  lasciat’  abbia 
A  posta  1’  uscio  aperto  ?  se  riraaso 
È  stasera  in  quel  modo,  è  stato  caso. 

14  Vanne  a  letto;  ed  aspettami  colà, 

Che  la  porta  a  serrare  intanto  io  vo  ; 

Si  serrerà  si,  si;  si  serrerà: 

Ma  che  dico  serrar?  signora  no: 

Vo’  che  prima  tra  noi  facciamo  un  patto  : 

E  1’  espon  quel  che  vuol  che  venga  fatto. 

11  II  patto  consistea,  per  farla  corta, 

Nel  convenir:  che  chi  parlato  avesse 
Primo  di  loro  due,  la  nota  porta, 
la  pena  anche  serrar  primo  dovesse. 

Gosto  in  tal  guisa  stravagante  e  nuova 
Della  lingua  di  lei  volle  far  prova. 
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17  Sul  primo  fece  un  poco  la  smorfiosa  : 

Ma  veduto  che  Gosto  colle  buone 
La  prendeva;  e  che  ciò  ben  altra  cosa 
Era,  che  il  suon  di  ruvido  bastone  : 

E  ben,  ci  sto,  ella  disse  :  quindi  presero 
Il  lume,  e  quieti  in  letto  si  distesero. 

14  Dal  mulin  ritornava  un  certo  Maso, 
Grand’  amico  d’  entrambi,  c  al  raggio  incerto 
Della  luna,  di  lì  passando  a  caso, 

Vide  eh’  era  di  Gosto  1’  uscio  aperto, 

(Cosa  insolita)  ond’  egli  dubitò 
Di  ladri,  ed  a  chiamare  incominciò  : 

19  0  Gosto  o  Mea!  che  siete  sordi?  o  Gosto! 

0  Mea  !  1’  uscio  di  casa  è  aperto,  neh  ! 

Ma  udito  che  non  gli  venia  risposto. 

Volle  entrar  per  veder  che  diavof  è  ; 

E  invece  di  trovarli  addormentati, 

Vede  che  han  tanto  d’  occhi  spalancali. 


14  I  primieri  calmati  impeti  ardenti, 

Si  serenò  la  femmina  proterva  ; 

Nè  luogo  ebbero  i  finti  svenimenti, 

Le  convulsioni,  e  i  colpi  di  riserva 
Che  in  oggi  molte  donne  adoprar  sogliono, 
E  otlengon  dai  mariti  quel  che  vogliono. 


10  Guà!  figliacci  di  ella!  uno  n*  enne  a 
Jama,  jaraa,  mi  sono  spormonalo: 

Nun  senti,  neh?  sordaccio  maledetto! 
Nun  senti,  neh,  quando  tu  se’  jamato  ? 
0  Gosto!  dio,  o  Mea?  nun  rispondete? 
0  eh’  aete  pe’  orni,  neh,  eh’  aete  ? 


uà  quando  vide  il  pover  uom  che  Mea 
compar  Gosto  non  dicevan  niente, 
nciò  a  spaventarsi  nell’  idea, 
fosse  lor  venuto  un  accidente; 
ie  via  a  gambe  :  ed  affannato  arriva 
arreco...  ma  il  Parroco  dormiva. . 
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52  Batti,  dagli  e  ridagli,  e  picchia  e  mena, 
Non  c’  era  modo  che  verun  sentisse >  ; 

Dopo  un  pezzo,  alla  fin  s  affacciò  Ne 
(La  serva  del  curato)  e  cosi  disse  : 

Chi  è?  -  Son’  io  -  Chi?  -  P-ioso  Maso 
Guarda  chi  è  ?...  possa  cascarti  il  naso . 


Che  vuoi?  —  Presto  a  svegliar  corri  er  Curai 
E  digli  che  si  spicci  in  carità, 

Che  Mea...  che  Gosto  oimmè  !  mi  manca  er  fin 
L’  uscio  ene  aperto...  sono  entrato  là 
E  gli  ho  trovi...  ma  presto  vienga  giù 
E  gli  ho  trovi,  che  nimo  parla  più 


n  Don  Gabbriello  ohe  dal  lotto  e^utè 
La  serva  bisbigliar:  Cos’  è  successo? 

Gridò;  e  lei  rispose:  Un  accidente! 

Eh  !  un  accidente  per  1’  appunto  adesso 
Che  dormivo  si  ben!  poffareddina, 

Non  poteva  aspettare  a  domattina  ? 

25  II  prete  è  un  buon  aliar,  non  ho  che  dire, 
Chè  con  poca  fatica  il  corpo  è  pieno  : 

Ma  quella  poi  di  non  poter  dormire 
Quanto  si  vuole...  e  a  chi  è  venuto  almeno  ? 
Poverini  !  a  Mea  e  a  Gosto  —  Eh  !  non  canzoni? 
Qua,  qua,  Nena,  le  calze,  qua  i  calzoni. 

24  Presto  vammi  a  pigliare  il  rituale, 

Quel  libro  che  ho  lasciato  giù  in  cantina 
La  stola  sarà  sopra  il  canterale; 

La  cotta  è  sulla  panca  di  cucina; 

L’  aspersorio  è  attaccato  col  treppiè  ;  t 
Il  resto  poi  lo  prenderò  da  me. 

27  Come  persona  che  per  forza  è  desta, 
Sbadigliava  frattanto  e  si  stirava: 

Ma  indossatosi  poi  la  bruna  vesta, 

Le  scale  non  scendea,  precipitava, 

Per  dare  all’  uno  e  all’  altro  moribondo 
Il  passaporto  per  quell’  altro  mondo. 
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11  Lettor,  sai  che  ne’  secoli  passati, 

Essendo  ognun  più  corto  di  cervello, 

Avean  qualche  difetto  anche  i  curati  ; 

Ed  è  però  che  il  inio  don  Gabbriello 
Un  poco  tondo  ed  egoista  fu; 

Cose  che  in  oggi  non  accadon  più! 

*•  Pax  hnic  domus,  colà  giunto  disse  : 

Et  omnes  habitantibus  in  ea  ; 

Quindi  coll’  aspersorio  benedisse 
La  muta  coppia  che  colà  giacea; 
Aggiungendovi  quel  che  si  suol  dire 
AUor  che  andiamo  a  farci...  benedire. 

*°  Poi  cominciò  pieno  di  fe  e  di  zelo  : 
Costo!  figliuolo  mio,  fratello  amato, 

Vedi?  il  Ciel  ti  vuol  ben;  per  que sto  il  Ciclo 
T  ha  con  un  accidente  visitato  ; 

Trar  dunque  da  tal  visita  profitto 
Convien,  caro  figliuolo  —  e  Gosto,  zitto. 

81  Ma  lo  scale  del  Ciel  sono  di  vetro, 

Ed  al  volo  convien  esser  leggieri; 

Nè  la  roba  si  può  strascinar  dietro  : 

Vedi?  e  Principi,  e  Duchi,  e  Cavalieri, 

Al  par  di  chi  sta  in  umile  abituro, 

Devon  morire  ignudi  —  e  Gosto,  duro. 


33  Quindi  il  buon  prete  a  Mea  si  volse,  a 
Disse:  Chi  fa  del  ben  se  lo  ritrova; 

Anche  a  voi  dico  quel  che  ho  detto  a  lui 
Se  i  lenzuol  dunque,  e  la  coperta  nuova, 

E  le  panche,  e  il  saccon  mi  lascerete, 
Meglio  per  voi;  se  no,  non  canta  il  prete. 

34  Io  non  so  come  Mea  la  lingua  tenne 
A  quel  parlar,  nè  come  si  frenasse; 

Ma  quando  il  nostro  prete  a  dir  poi  venne 
Che  avrebbe  prese  ancor  le  materasse; 

No,  gridò  Mea,  che  ci  ho  rifatto  il  guscio! 
E  Goslo  allor  proruppe  :  0  serra  1’  uscio  ! 

35  Oh!  contadini  bestie...  e  mancò  un  ette 
Che  di  peggio  non  disse  il  buon  Curato. 

I  suoi  passi  peraltro  non  perdette, 

E  non  del  tutto  si  trovò  burlato. 

Chè  Gosto  volle  ogni  anno  celebrare 
Quel  fatto,  dando  al  prete  un  desinare. 


Chi  pone  amore  alle  cose  terrene  ; 

Se  tu  dunque  mi  lasci  del  denaro, 
Penserò  a  farti  dir  poi  tanto  bene  ; 

E  allor  potrai  d’  un  avvenir  più  lieto 
Godere  eternamente  —  e  Gosto,  cheto. 


84  Ove  sappiami  che  ei  grand’  onor  si  fè  ; 
E  se  dobbiamo  credere  alla  storia, 

Dicesi  che  mangiasse  almen  per  tre, 

E  che  alzasse  un  pochetto  anche  la  gloria 
Questo  si  sa;  ma  non  possiam  sapere 
Se  poi  Mea  lasciò  Gosto  ben’  avere. 


37  Per  me,  credo  di  no  —  Perche  cogli  anni 
Perdon  le  donne  il  fior  di  giovinezza, 

La  beltà,  i  denti,  i  femminili  inganni, 

La  salute,  i  capelli,  la  freschezza, 

T  a  a>ha  ivi  a  ìl  Kn  An  n  m  ai»  nrli  obliai*?!  ffOl 
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Ma  in  quanto  a  lingua,  e’  non  la  perdon 


STORIA 

di  una  Signora  francese 

che  mandò  via  Ire  Contadini  dal 
suo  podere,  perchè  le  loro  mo¬ 
gli  facevano  figliuoli. 

OTTAVE  IMPROVVISATE 

DI  GIUSEPPE  MORONI  detto  il  Niccheri 

(illetterato) 


1  Dal  Nord  a  disturbar  il  diavol  porta 
Ad  abitar  nella  nostra  collina 
Gliè  da  dieci  anni  in  qua  non  si  comporla 
Tu  disturbi  la  pace  fiorentina  ; 

Parlerò,  parlerò,  più  d'  una  volta 
Che  la  gente  cristiana  si  assassina; 

Anzi  parlar  e  poi  ripeter  voglio 
Di  una  donna  francese  il  tanto  orgoglio. 

*  Nell’  amena  campagna  al  Campidoglio 
Dietro  al  Monte  alle  Croci,  è  stabilita, 

E  sentirete  come  sta  V  imbroglio  : 

Comprò  un  podere  a  santa  Margherita. 
Annesso  al  contadin  giardino  e  soglio 
C’  è  da  dir  tanto  che  non  è  finita; 

Èva  non  senti  dal  giardin  terrestre 
Che  patole  di  donna  le  son  queste. 


E  poi  di  vostra  lingua  gli  diceste 
Di  popolare  la  nazione  sgherra; 

Ora  si  sente  da  donne  foreste 
Privar  quel  famigliar  su  questa  terra. 
Torna  al  Tolone  là,  ne’  tuoi  confini 
E  rispetta  in  Toscana  i  contadini. 

*  Il  primo  contadino  fu  il  Grazzini 
A  servir  questa  ria  padrona  indegna, 

Gl’  avea  dalla  sinistra  due  bambini 
E  dalla  destra  avea  la  moglie  pregna. 

E  la  padrona  disse:  Gran  pulcini 
Che  porcherie  e  chi  ve  le  insegna  ; 

Io  non  posso  soffrir  nessun  figliuolo 
Questa  vacca  di  Giano  al  bigonciolo. 

u  II  povero  Grazzin  riparte  a  volo 
Colla  garbata  moglie  in  compagnia. 
Diceva  :  —  Anderà  ben,  ma  mi  consolo 
Miraeoi  se  Diavol  non  la  porta  via. 

L’  anno  passò  tra  Y  uno  e  Y  altro  polo 
Che  i  pensieri  geniali  li  venia, 

E  lo  sviluppo  mai  non  retrocede 
Nè  i  matrimoni  della  santa  Fede. 


ppiRISp  m  m  pi 

*  Un  altra  volta  gravida  la  vede 
Questa  mula  di  Camme  e  di  Mandrillo, 
Allora  sì  che  la  batteva  il  piede 
Più  d’  un  serpente  ella  giltò  uno  strillo  ; 
Disse:  —  Per  le  io  non  ho  più  mercede 
Questo  mistero  bisognerà  finirlo; 

Non  vo’  figliuoli  e  via  dovete  andare 
E  dovette  il  Grazzini  sgomberare. 

7  Un  altro  contadino  volse  andare 
Da  questa  piaga,  a  chiedere  il  podere, 

E  questa  la  lo  volse  sperimentare 
Chi  siei?  gli  disse:  fammelo  sapere? 

Del  Galli,  lei  la  deve  dimandare, 

Mi  son  fatto  con  tutti  ben  volere: 

E  lo  chiedo,  noi  siem  moglie  e  marito 
Il  podere  gli  dà,  e  fermò  il  partilo. 

*  Il  Galli  che  s’  è  bene  istabilito 
Colla  padrona  sua,  detta  francese, 

La  gioventù  risveglia  1’  appetito 
Che  all’  anno  mancava  qualche  mese  ; 

La  padrona  la  corse  dal  marito 
Che  hanno  le  donne  di  questo  paeso, 

L’  è  gravida  quest’  altra  contadina 
Eli’  è  capace  farne  una  dozzina! 
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10  Iddio  che  gli  diè  tanta  resistenza 
Che  giunse  il  giorno  del  parto  felice, 

E  la  padrona  pien  d’  impertinenza 
E  con  queste  parole  sì  gli  dice  : 

__  Io  non  ti  ci  vo’  più,  ti  do  licenza 
Voi  siete  peggio  della  meritnce  ! 

Non  vo’  figliuol  pereti’  io  non  ho  fatti 
E  al  tre  di  marzo  libero  si  sbratti. 

11  II  Galli  che  ha  sentito  questi  patti 
Dalla  padrona  sua  data  licenza, 

Che  padronaccia!  che  pensieri  matti. 
Ma  Iddio  mi  darà  tanta  provvidenza. 
Qui  si  sta  peggio  come  cani  e  gatti 
Senza  peccato  far  la  penitenza. 

Giunti  al  dì  tre,  partire  ci  conviene 
La  maschera  lasciaron  nelle  scene. 


Disse:  Come  tu  ingrassi  contadina  * 

Le  donne  grasse  sappi  io  non  le  vanto  . 
Ella  diede  un  sorriso  alla  meschina 
E  la  gioia  cresceva  sotto  al  manto; 

Chi  sbeffa  i  parti  sopra  l’ innocenza 
0  dannali  morire,  o  penitenza! 


de  esser  preciso  e  esatto; 
mi  pari  nel  mestiere 
Sempre  il  contadino  ho  fatto  ! 
ona  :  —  I’ci  ho  piacere  * 
e  firmano  il  contratto; 

i  e’  ti  si  piglia 
voi  siete  in  famiglia. 

marzo,  a  sciolta  briglia 
e  la  sua  moglie, 
oa  le  consegne  piglia 
annesso  il  contadin  raccoglie. 

?  primavera  era  in  gran  vermiglia 
ne  facea  vegetare  alberi  e  foglie, 
a  padrona  dicea  a  porsone  tante 
he  bravo  contadin  !  che  lavnrantA  i 


Restò  contenta  <  ‘ 

E  di  più  volentieri 
Perchè  pochini 

14  Giunti  al  dì  tre  di 
Ferdinando  Guarducci 
^ila  padre 
Quelle  che 


La  pace  in  terra  sotto  il  ciel  sereno 
Cresceva  interno  un’  angiolo  volante, 
Cli’avea  la  contadina  il  corpo  pieno. 

*E  la  padrona  con  occhio  turbante 
Che  si  armava  di  rabbia  e  di  veleno; 

La  sentivan  gridar  tanto  lontano, 

Peggio  che  non  fa  un  cane  maremmano. 

16  E  poi  la  li  spiegò  tutto  1’  arcano 
Disse  ;  —  Non  vo’  sentir  berciar  bambini, 
Questo  podere  lo  farò  a  mia  mano 

E  non  voglio  tener  più  contadini  ; 

Tf  dò  licenza  e  non  le  la  dò  invano 
Libero  al  tre  di  Marzo  si  destini; 

Perchè  da  un’  anno  a  un’  altro  raddoppiate 
Peggio  de’  gatti,  in  queste  parli  fate. 

17  E  a  lei  1’  educazion  chi  glie  n’  ha  date 
La  non  è  nata  come  1’  altre  donne, 

E  sopra  1’  innocenza  oggi  gridate 
0  disonore  delle  vecchie  nonne? 

Ci  vorrebbe  un  bastone  da  granate 
E  farvi  peggio  che  non  fe  Assalonne  ; 
Simile  alla  pariglia  andar  tu  puoi 
Perchè  1’  era  una  mula  come  voi. 


1S 


Io  darò  fine  de’  viziacci  su&i, 
E  come  a  contadin  si  dà  la  mano 
0  grande  Iddio  deh!  rimediate  vo 
Di  questo  male  che  nutrisce  in  Fi 
Ma  T  innocenza  seguitiamo  noi 
Qualcuno  darà  il  tratto  alla  bilane 
Viva  il  Popol  di  Santa  Margherita! 
Lettori  avete  inteso  la  parlila. 


ILA  F®&S©MIlr 
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Mamma,  Io  specchio,  dammi  quel  fiore? 
Come  son  brulla,  guarda  che  orroie! 

Di  polka  semplice  un  giro  appena 
Le  guance  rosee  mi  devasto... 

E  quell’ orribile  cattiva  cena 
Tulio  lo  stomaco  mi  scompigliò!... 

Oh!  che  nottata;  l’iniquo  ballo 
Sparir  del  labbro  mi  fc  il  corallo; 
Mamma,  rammento  com’  era  bel. a 
Jersera  a  fianco  del  mio  tesori 
£<1  0ggi  —  oh!  vista!  non  son  più 
Guarda  che  faccia,  quale  pallori 

Che  sia  lo  specchio,  fosse  un  inganno, 
Sembro  una  vecchia  e  ho  venlun’anno. 
Guarda  che  occhi aje,  che  brutta  cera, 
Dammi  il  belletto,  mamma  chi  sa... 

Oh!  la  memoria  di  questa  sera 
Viva  per  sempre  mi  resterà! 


Mamma,  dei  nastri  più  vaghi  e  belli 

Voglio  adorn  nni  seno  e  capelli; 

Se  mi  vedesse  l’ idolo  mio 
Pallida  tanto,  brutta  così, 

Mi  lascercbbe  forse  in  oblìo, 

Dopo  un  amore  di  tanti  dì? 

Schiudi  la  porta  —  viene  il  mio  damo; 

Un  po’  di  muschio  —  mamma  il  ricamo. 
II  mio  ventaglio,  l’essenza,  i  fiori. 
Stringimi  il  busto,  mamma,  vien  su; 
Accorri  all’uscio,  chiama  di  fuori; 

Ah!  s’ei  mi  lascia,  non  torna  più! 

Ah!  non  è  desso  —  vii,  traditore, 

E  jeri  ancora  giurommi  amore, 

Vo’  vendicarmi,  corro  al  balcone, 

Vo’  amare  il  primo  che  passerà; 
D’innamorati  mezzo  squadrone 
Vo’  acquistar  tulli  senza  pietà. 
c<dri,  balli,  feste,  passeggio, 

Niente  altro,  o  mamma  nient’  altro  io  chic 
Vo’ veder  gli  uomini  morti  d’amore, 

A  dieci,  a  venti  cadérmi  al  piè  : 

Invano  chiedermi  dovran  quel 


core 

in  petto  a  femmina,  giammai  non  è  ! 
FINE. 
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